
 

 



 

 

òCerto che oggi si fa tutto su internet, prima cõera la vita veraó 

Siamo così abituati a sentircelo ripetere, giorno dopo giorno, che ci sembra un cliché, una fra-

se fatta. Specialmente la nostra generazione, che già ad otto anni approcciava internet trami-

te Gioco.it o siti simili, è cresciuta con questo mantra, ripetuto ogni giorno da genitori, inse-

gnanti, parenti e anche coetanei.   
 

òCerto che oggi si fa tutto su internet, prima cõera la vita veraó 

E sembra stupido ripeterlo, perch® ormai ¯ una verit¨ assodata, concreta; non pi½ lõannuncio 

di unõimminente transizione verso il mondo del web, ma una vera e propria constatazione del 

fatto corrente, reale.  
 

òCerto che oggi si fa tutto su internet, prima cõera la vita veraó 

Ma poi che significa che si fa tutto su internet? Dovõ¯ il confine? Se parlo con un mio amico su 

Meet non ci sto forse parlando davvero? Se incontro una persona su un sito di incontri e poi ci 

frequentiamo, la relazione è forse meno reale? E le persone che fanno flame nei commenti 

non stanno forse davvero litigando?   
 

òCerto che oggi si fa tutto su internet, prima cõera la vita veraó 

Forse siamo un poõ vigliacchi, vogliamo rimpiangere dei bei tempi andati che per¸ non sono 

mai esistiti. Forse vogliamo soltanto distanziarci da ci¸ che cõ¯ su internet, come se non ci ri-

guardasse, come se fosse qualcosa che non abbiamo messo noi lì, come se internet non fosse 

il luogo di condivisione per eccellenza, dove tutti possono mettere tutto. Forse non siamo anco-

ra capaci di comprenderlo, internet, e nemmeno siamo capaci di comprenderci su internet.  
 

òCerto che oggi si fa tutto su internet, prima cõera la vita veraó 

Alla fine ammettiamolo, su internet siamo tutti un poõ spaesati, confusi dall'enormit¨ di un posto 

che non esiste, dal numero di persone che non vediamo, dal numero di notizie che non abbia-

mo tempo di leggere, figuriamoci di capire.  
 

òCerto che oggi si fa tutto su internet, prima cõera la vita veraó 

Ammettiamolo, anche nella vita vera siamo molto spaesati, anzi, forse anche di più, ma è un 

dato di fatto che internet sia complesso, difficile, spaventoso e al tempo stesso immenso, pieno 

di possibilità, meraviglioso. In questo gigantesco meccanismo che mette in connessione più o 

meno ogni essere umano del pianeta, noi somigliamo molto all'internauta della copertina: con 

il mondo nella mano, e con un universo sconosciuto e infinito tutto intorno.  
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T 
witch  è una piattaforma di video streaming creata nel 2007 

sotto il nome di Justin.tv da   Justin Kan ed Emmett Shear; 

successivamente nel 2014 la piattaforma è stata acqui-

stata da Amazon per 970 milioni di dollari. Oggi la piat-

taforma è leader nel settore del livestreaming con un'affluen-

za di circa 40 milioni di singoli utenti. Twitch dà la possibilità di 

trattare qualsiasi argomento, ma lo streaming di videogiochi 

è sicuramente il pilastro fondante della piattaforma.   

Chiunque può diventare uno streamer: basta avere un com-

puter, una connessione e la speranza che qualcuno guardi il 

nostro contenuto; infatti è proprio in questo numero, quello de-

gli spettatori, che si nascondono le enormi potenzialità di Twitch. 

Crescere sulla piattaforma ormai non è una cosa semplice: bisogna 

essere originali ma seguire le mode ed essere capaci di intrattenere. La domanda sorge spon-

tanea: perché così tante persone si avvicinano a questo mondo non da spettatori ma da veri 

content creators ? La risposta è una: il guadagno. Fare lo streamer è diventato un lavoro vero e 

proprio nell'ultimo periodo. I guadagni variano da mese a mese e dipendono da molti fattori: il 

primo, come detto prima, è il numero degli spettatori singoli; ovvero le persone che vedono il 

contenuto guardando, di conseguenza, anche le pubblicità che vengono proposte dalla piat-

taforma. Abbiamo poi gli abbonamenti o "sub": infatti con 5 ú lo spettatore ha la possibilità di 

sostenere lo streamer, che guadagna circa 2 ú, ricevendo vantaggi come la completa assenza 

di pubblicità, delle emoticon esclusive o altre ricompense personalizzabili dal content creator; 

questo metodo è molto utilizzato grazie all'integrazione con Amazon Prime: tra i vantaggi di 

Amazon Prime abbiamo quello di poter fare una sub gratuita a chiunque vogliamo. L'ultimo 

punto da non sottovalutare sono le donazioni spontanee degli spettatori che in alcune situazio-

ni si aggirano anche a cifre molto alte. Per avere la possibilità di guadagnare dalla piattafor-

ma, però, ci sono dei canoni da rispettare. Facciamo un esempio: oggi apro un canale Twitch 

e inizio a fare streaming, il contenuto che porto riscontra un discreto successo con una media 

mensile di 20 spettatori, con questa media posso richiedere di diventare affi-

liato a Twitch; questo titolo mi dà la possibilità di guadagnare 

dalle sub e dalle donazioni, che prima di questo momento 

erano bloccate. Appena la mia media si aggira intorno 

agli 80 spettatori, numeri che solitamente si raggiungono 

dopo anni, ho la possibilità di richiedere la partner; se 

questa richiesta viene accettata, dovrò firmare un con-

tratto con Twitch e successivamente con un'azienda 

che lavora nella piattaforma. Arrivato qui devo cerca-

re di far crescere la mia community e ho la possibilità 

di iniziare a guadagnare davvero. Questo percorso 

che a livello teorico sembra facile in realtà necessita di 

tempo, impegno e investimenti. Twitch oltre al lato eco-

nomico, offre la possibilità di conoscere nuove persone, 

confrontare le proprie idee con qualcuno con cui abbiamo 

un interesse comune.   
 

 

Twitch...la televisione di domani?  
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Twitch e le sue ingiustizie:   

Twitch aspira a diventare la televisione di domani ed è per questo che soprattutto nell'ultimo 

periodo sta adottando delle regole sempre più dure per diventare family friendly. Con i nuovi 

TOS (Terms of Service) ha aggiunto regole, in alcuni casi, a dir poco assurde. Per esempio la pa-

rola òblindó (cieco) ¯ diventata vietata sulla piattaforma: usarla in maniera non contestualizza-

ta porta al BAN, cioè all'eliminazione temporanea o permanente del proprio account, e tutto 

perchè Twitch non vuole alcun tipo di discriminazione; tutto sommato il discorso, anche se as-

surdo, può avere senso. Uno dei caratteri tanto discussi della piattaforma, che però non è stato 

minimamente toccato dalle nuove linee guida, è quello del soft porn; infatti cercando bene 

possiamo trovare canali di ragazze o ragazzi, soprattutto ragazze, che dipingono il loro corpo o 

ascoltano musica mezzi nudi. Questi canali che riscontrano anche un buon successo, chissà il 

perché, non possono essere bloccati dalla piattaforma, magari per essere indirizzati verso altri 

siti, in quanto per Twitch basta non mostrare i capezzoli, sia maschili che femminili, o altre parti 

intime per stare tranquilli. Eppure questa regola non è rispettata da tutti: abbiamo gli esempi 

clamorosi di due streamer americane che mentre trasmettevano dal loro divano, con dei pan-

taloncini attillatissimi e cortissimi che esaltavano le loro doti di streamer, accidentalmente han-

no mostrato qualcosa che non dovevano. Le due content creators sono state punite dalla 

piattaforma, che però ha disposto due trattamenti diversi: la prima ha ricevuto 30 giorni di BAN 

mentre l'altra appena 3.   

In conclusione la domanda sorge spontanea: Twitch un giorno sarà in grado di sostituirsi alla 

televisione? Ai posteri l'ardua sentenza.  
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D 
i recente la Cina è stata 

coinvolta in uno scontro 

tecnologico con gli Stati 

Uniti a causa del social 

emergente TikTok. Il social, che conta 

ad oggi oltre 800 milioni di utenti, è 

stato creato in Cina nel 2017. A giu-

gno del 2018 il brand TikTok compra 

musical.ly, la sua controparte ameri-

cana. In poco tempo diventa uno 

dei social più popolari al mondo. Nei 

mesi finali del 2020 lõex presidente 

americano Donald Trump cerca di 

oscurare lõapp cinese dagli USA, non 

riuscendo però nel suo intento. Lo 

scopo di questo ban era la diffusione di dati: la grande potenza occidentale si sentiva indifesa 

di fronte a questo social creato dalla controparte orientale. Il fatto curioso di questa vicenda è 

che, per quanto sia nato in Cina, TikTok è disponibile in tutto il mondo eccetto che nel Paese di 

origine.   Infatti lõanno prima dellõacquisto di musical.ly ¯ stato un trampolino di lancio per il so-

cial: dopo questo periodo di prova si diffuse rapidamente in occidente, mentre in Cina fu sosti-

tuito con Doujin, copia identica allõapp originale, ma disponibile solo per utenti residenti in Ci-

na.  

Questa separazione della Cina dal resto del mondo non è però una novità: si tratta del feno-

meno che viene ironicamente definito òGreat Firewalló, ossia la Grande Muraglia tecnologica. 

Il Great Firewall è un sistema di divisione in grado di impedire lo scambio di dati tra la Cina e il 

resto del mondo. A causa di questa muraglia informatica la Cina ha creato i propri social, corri-

spondenti o migliori di quelli a cui siamo abituati.  

In Cina troviamo tre grandi compagnie di software: Baidu, corrispondente di Google, Alibaba, 

importante competitor di Amazon, e Tencent, responsabile dei social. Insieme, le tre compa-

gnie formano la nuova trinità detta BAT, che ha ad oggi un valore di mercato pari a un trilione 

di dollari.  

Il primo social da analizzare ¯ sicuramente WeChat, definito anche la òsuperappó, dato che 

sostanzialmente è in grado di soddisfare tutti i bisogni degli utenti. Nasce come app di messag-

gistica, ma col tempo si sono aggiunti post, storie, shopping online, pagamenti e funge perfino 

da app dõincontri. ĉ una di quelle cose che ogni boomer definirebbe òscusa per stare attacca-

ti a quellõarneseó. Ma non i boomer cinesi: in Cina tutto ¯ ormai digitalizzato. Ad esempio, nel 

tribunale di Pechino è perfino permesso scambiarsi dati riguardanti i processi tramite WeChat.  

 

I SOCIAL CINESi  
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Escludendo WeChat, le altre app sono sostanzialmente i corrispondenti cinesi dei nostri social: 

Sina Webo per Twitter, QQ per Messanger, Youku per Youtube, Tencent Video per Twitch, Zhiu-

hu per Yahoo Answer.  

App più ricercate sono Xiaohongshu, ossia il libretto rosso, e Douban. Xiaohongshu nasce nel 

2013 come guida allo shopping online, riscuotendo molto successo. Successivamente amplia il 

campo permettendo agli utenti di acquistare prodotti anche dallõestero. Eõ uno dei pochissimi 

social che permettono la comunicazione con lõesterno. Douban unisce le funzioni di Spotify, 

Pinterest, Twitter e Reddit.  

Lõesclusivit¨ dei social della Repubblica Cinese facilita il social media listening, o social media 

monitoring, ossia il controllo dei contenuti allõinterno delle applicazioni. Il social media listening 

ha uno scopo commerciale, il monitoring si basa infatti sul proporre contenuti che rispecchino i 

gusti dellõutente, al fine di indirizzare gli acquisti. Dõaltra parte troviamo lo scopo socio-politico: 

in paesi dove vige la un sistema democratico, le opinioni espresse attraverso i social possono 

essere utilizzate per influenzare lõesito di una campagna elettorale. Inoltre bisogna pensare che 

insieme al listening, nei social cõ¯ sempre un òtalkingó, ossia qualcuno che piuttosto che moni-

torare le opinioni le veicola. Sarà stato forse la combinazione di uditori e parlanti a infastidire 

lõex presidente americano? 

La questione ¯ ad oggi tuttõaltro che chiusa, e molti stati si chiedono ancora se e come risol-

verla.   

I nostri social saranno sufficienti per plasmare menti o avanzeremo tecnologicamente come la 

Cina?   
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Q 
ualche anno fa era credenza comune che di questi tempi le auto sarebbero riusci-

te a volare, ma non è così.  

Per ora siamo stati in grado di creare unõauto che si guida da sola.  

Con auto a guida autonoma si intende un veicolo in grado di soddisfare le princi-

pali attivit¨ di trasporto di una macchina tradizionale, in grado di rilevare lõambiente e la navi-

gazione senza intervento umano.  

Grandi aziende hanno iniziato a studiare per creare unõauto con la guida automatica sicura 

e completa.  

Una delle prime grandi aziende ad entrare in questo mondo è stata Google, che dal 2009 ha 

iniziato a sperimentare la Pod Car, ovvero unõauto senza guidatore, e nel 2016 ha creato la 

società di Google Waymo, destinata solo a questi studi.   

Molte altre aziende hanno preso parte a questi studi e costruito prototipi di veicoli autonomi, 

come Mercedes -Benz, General Motors, Toyota, Renault, Nissan e Tesla, una delle più impor-

tanti.  

Tesla ¯ unõazienda statunitense conosciuta soprattutto per la realizzazione di auto elettriche. 

Da poco questo brand ha messo in commercio la sua nuova Tesla dotata di una funzione 

chiamata Autopilot. Questo strumento è ancora in fase di sperimentazione, perciò è stato 

venduto ad una cerchia ristretta di clienti, i cosiddetti Early Access, ovvero dei clienti che 

hanno dato il loro consenso per partecipare a questa sperimentazione, e che possono utiliz-

zare liberamente queste auto nelle strade dove è consentito.   

Con questa tipologia di auto basta inserire la destinazione sul navigatore e questõultima si oc-

cuper¨ di arrivarci in autonomia; in questo modo non ¯ richiesto lõintervento del guidatore ma 

lo stesso Elon Musk, responsabile di questo brand, sottolinea che bisogna sempre essere atten-

ti e pronti ad intervenire.   

Questa auto funziona con l'intelligenza artificiale che gli permette di guidare, parcheggiare e 

prevenire incidenti attraverso un continuo calcolo dellõambiente circostante; per farlo utilizza 

la mappatura satellitare, telecamere, radar, lidar e sensori ad ultrasuoni: il tutto le permette di 

percepire ciò che ha intorno in 4D.  

 

Tesla Autopilot 
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Allõinterno lõauto permette di visualizzare tre display che mostrano le telecamere, utilizzando dei 

colori particolari che differenziano le strisce pedonali, gli ostacoli, le linee di corsia e la segnale-

tica stradale.   

Le telecamere utilizzate sono complessivamente otto e permettono una visione a 360° e con un 

raggio di 250 metri attorno allõauto, gli ultrasuoni sono dodici e permettono di rilevare la durez-

za degli oggetti che si incontrano e di decifrarne la distanza precisa, mentre il sistema radar uti-

lizza una lunghezza dõonda in grado di vedere attraverso la pioggia forte, la nebbia, la polvere 

e persino al di là delle auto precedenti.  

Insieme a questi strumenti, ne sono stati aggiunti molti altri: uno di questi è lo Smart Summon che 

permette alla Tesla di affrontare parcheggi complessi e fare manovre tra ostacoli senza proble-

mi.  

Inoltre, è possibile guidare la propria Tesla attraverso un'applicazione sul cellulare: si può scen-

dere dalla macchina e attivare la modalit¨ di òricerca parcheggioó, facendole cercare auto-

maticamente un posto ed entrandoci da sola; poi basterà premere un semplice pulsante affin-

ch® lõauto torni a prenderti. 

Con il Navigate on Autopilot lõauto ti suggerir¨ quando cambiare corsia di marcia ed effettua-

re aggiustamenti per evitare di rimanere dietro a vetture lente o autocarri, e ti guiderà anche 

automaticamente verso svincoli e uscite autostradali in base alla destinazione selezionata.  

Molti enti, però, hanno sperimentato più volte questa tipologia di auto, arrivando a sostenere 

che questõultime non riuscissero a mantenere il conducente alla guida attento; e ci¸ nonostan-

te il guidatore semi -automatico sia vietato in strada, ad eccezione di tratti di autostrade speri-

mentali.   

Questa affermazione è fondata su molti avvenimenti che riguardano questo pilota semi -

automatico, come conducenti che dormono alla guida.   

Per questo ¯ stata inserita una videocamera allõinterno dellõauto in grado di monitorare lõutilizzo 

del telefono alla guida e, addirittura, lõattenzione del guidatore in ogni momento del viaggio. 

Lo stesso Musk ha affermato che la funzione della telecamera interna sarebbe stata quella di 

monitorare lõauto nel futuro, quando sar¨ utilizzata come Robotaxi, ovvero taxi autonomi, ma 

non nega che questa funzione permetta di monitorare lõauto in ogni momento.  

 

Ilaria Dolcetti 
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I 
n una società sempre più legata al mondo digitale, la pandemia non ha che evidenziato 

quanto siano importanti i nostri amati dispositivi. Ciascuno di noi, ormai, vive le proprie 

giornate in funzione di una notifica su Classroom o di un invito su Skype. E così, se prima 

sbagliavamo ad essere morbosamente attaccati al cellulare, ora ci viene chiesto di vive-

re attraverso quello stesso schermo. Subentra però un problema, e non da poco: lo sviluppo 

digitale in Italia.  

Risulta complicato, effettivamente, seguire le lezioni in didattica a distanza con una connes-

sione precaria. Cos³ comõ¯ complicato lavorare da casa attraverso il tanto citato Smart Wor-

king. Si tratta di gravi difficoltà accentuate dalla crisi sanitaria che stiamo attraversando, una 

crisi che ha reso evidente la necessità di un cambiamento. Ma parliamoci chiaro: da anni si 

parla di una fantomatica trasformazione digitale e, soprattutto, da anni sarebbe necessaria.   

 

Il nuovo ministro per l'Innovazione tecnologica e la Transizione digitale, Vittorio Colao, ha 

proposto un piano ambizioso, che vuole battere sul tempo lõEuropa. Anticipa infatti di quat-

tro anni il programma europeo òDigital Compass 2030ó, disponendo di circa 40 miliardi di eu-

ro. Cifra che potrebbe aumentare òse si includono anche le misure parzialmente digitali, [é] 

gli investimenti sulla sanità territoriale e la telemedicina, quelli relativi alla formazione di com-

petenze digitalió, spiega il ministro. 

 

L'obiettivo principale ¯ garantire una connessione veloce (1 gigabit al secondo) allõintero 

Paese, anche nelle aree rurali e interne. Affinché sia possibile, si dovrebbe sbloccare il pro-

getto òrete unicaó, una sola rete proposta da Tim e Open Fiber. Ma si stanno valutando ipo-

tesi alternative, come altre aggregazioni o forme commerciali, nel caso lõoperazione non 

andasse in porto.  

Si punta, quindi, ad utilizzare  òle migliori tecnologie in base ai territorió : sicuramente la rete in 

fibra e, dove la banda ultralarga non riesce ad arrivare o arriverebbe con tempistiche trop-

po lunghe, le reti in tecnologia 5G.   

 

Non ce n�je�j��connessione! 


